[image: image1.jpg]


Euripide, Ippolito
Vita di Euripide

• Si dice che Euripide nacque a Salamina durante la famosa battaglia del 480 avanti Cristo.
Ebbe come maestri Anassagora e Protagora, come amico Socrate; non ricoprì mai incarichi pubblici, ma fu molto attento alla vita della polis e le sue tragedie sono molto legate ad essa. 

Nel 455 a.C. mise in scena la sua prima tragedia, le Peliadi, andata perduta. Euripide non diventò mai popolare fra gli uomini del suo tempo, infatti vinse le Grandi Dionisie solo per quattro volte, in vita, due volte dopo la morte.
Nel 408 si trasferì a Magnesia e a Pella, in Macedonia, alla corte del re Archelao, dove morì nel 406 avanti Cristo.

Ippolito
L’Ippolito (Ippovluto" stefanhfovro"), fu messo in scena nel 428 a.C. e riportò la vittoria all'agone tragico; era un rifacimento di una tragedia rappresentata pochi anni prima ( Ippovluto" kaluptovmeno" ) che aveva creato scandalo per una rappresentazione troppo violenta della passione d'amore.
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• Ippolito è figlio di Teseo, re di Atene in esilio a Trezene; il giovane è dedito alla caccia e al culto di Artemide, oltre a una rigida castità. Afrodite non tollera che Ippolito la ignori e promette di punirlo facendo innamorare di lui Fedra, sua matrigna e seconda moglie di Teseo. Fedra, conscia della sconvenienza di questa passione, è rosa dai sensi di colpa e si confida con la nutrice, facendole giurare che non dirà nulla a Ippolito e a Teseo. L’anziana donna, invece, riferisce la cosa ad Ippolito, che si adira terribilmente e maledice le donne. Fedra, disperata, lascia una lettera in cui dice di aver subito violenza da parte di Ippolito, poi si impicca. Teseo viene immediatamente informato: furibondo, scaccia il figlio maledicendolo e invocando su di lui  la punizione di Poseidone: infatti Ippolito viene aggredito da un mostro marino e ridotto in fin di vita. Al termine della tragedia, Artemide svela tutta la verità a Teseo, mentre il figlio viene portato moribondo davanti a lui: dopo aver ottenuto la riabilitazione dal padre, Ippolito muore fra le sue braccia.

Lo scorrere della vicenda è intervallato dalle apparizioni del coro di donne trezenie, che commenta gli avvenimenti. 

Intreccio

• La tragedia è introdotta da un prologo, che narra l’antefatto, e da una pàrodo, in cui il coro fa la sua prima apparizione in scena. Poi, l’opera si divide in quattro episodi, alternati da quattro stasimi cantati dal coro. La tragedia si chiude con un epilogo, detto esodo, in cui l’avvenimento si chiude e il coro esce, dopo la riflessione finale.  
· Prologo e parodo

Afrodite si proclama la più potente fra gli dei e promette di punire Ippolito, che non la venera e anzi rifugge l’amore e le donne, facendo innamorare Fedra di lui. Il giovane, tornato dalla caccia, schernisce la statua della dea.

Il coro, intanto, si interroga sul perché della sofferenza di Fedra, rapportandola alla “difficile natura delle donne” 
· I episodio e I stasimo
La nutrice e il coro incalzano Fedra di domande per sapere come mai è così turbata. La donna, pressata, rivela il suo segreto e questo getta il coro e la nutrice nella più completa disperazione.

Il coro parla della potenza di Eros, il dio che riesce a muovere qualsiasi cosa secondo il suo volere.
· II episodio e II stasimo
La nutrice riferisce ad Ippolito della passione che sta logorando Fedra; Ippolito reagisce violentemente, chiede agli dei perché abbiano mandato sulla terra questo “ambiguo malanno” (kivbdhlon kakovn 616) e perché gli uomini non possano concepire figli da soli. Fedra sente queste reazioni, il coro la compiange, prevedendo il suo imminente suicidio.

· III episodio e III stasimo
Un'ancella riferisce che Fedra si è suicidata impiccandosi. Teseo arriva e viene informato: si dispera, trova una tavoletta fra le mani della moglie; dopo averla letta, maledice Ippolito e chiede a Poseidone di punirlo con la morte; nella lettera, in fatti, Fedra ha scritto di essere stata violentata dal figliastro. Ippolito si dichiara innocente, ma Teseo lo caccia di casa.

Dopo aver assistito alla vicenda, il coro canta considerando quanto è mutevole il destino degli uomini e guardando con dolore il difficile avvenire di Ippolito.

· IV episodio e IV stasimo

Un messaggero annuncia a Teseo che Ippolito sta per morire: un mostro marino ha spaventato le puledre del suo carro e il giovane è stato trascinato a terra, ferendosi a morte. Il re di Atene ordina che il figlio gli venga portato di fronte, per strappargli una volta per tutte la confessione.

Le donne del coro esaltano nuovamente la potenza di Eros e Afrodite, che insieme riescono a governare sia uomini sia dei. 

· Esodo
Compare Artemide, dea ex machina, che ammonisce Teseo e gli rivela la verità. Ippolito, morente, viene portato davanti al padre e alla dea. Teseo è prostrato dal dolore e il figlio lo perdona. Dopo aver salutato la divinità e il padre, Ippolito muore.

Il coro compiange il giovane ed esce.

• COMMENTO

La passione amorosa è il tema centrale della tragedia, viene vista come una forza incontrollabile che domina sugli uomini e sulle donne e produce rovina: come da un’unica catena del Fato composta di innumerevoli anelli, vengono avvolti e trascinati uno, due, tre personaggi uno dopo l’altro, senza possibilità di scampo.
Fedra è debole, dipendente dal giudizio altrui; la preoccupazione per il giudizio degli altri prima la mantiene virtuosa, poi le fa compiere il delitto (si suicida e accusa Ippolito per salvare il proprio buon nome). Nella prima versione della tragedia, Fedra era molto diversa, abbandonata completamente alla sua passione; Euripide ne modificò il carattere forse per lo scandalo che aveva suscitato; da spregiudicata la trasformò in una donna debole e indecisa, che soffre per la passione chiusa in lei, poi si lascia andare a svelare il suo amore, per le insistenze dalla nutrice e poi si punisce e si vendica.

Ippolito, all'opposto, è chiuso nel suo essere, egli incarna la castità, l’onestà e la pudicizia; disprezza le donne, vorrebbe quasi che non esistessero. L’amore di Ippolito è razionale e controllato, rivolto unicamente alla dea Artemide, la dea della caccia.

Le divinità hanno un carattere superficiale e vendicativo: Afrodite rovina Fedra, innocente, per vendicarsi di Ippolito; Artemide alla fine promette che a sua volta vendicherà un fedele di Afrodite.

L'amore è una forza mandata da Afrodite per vendetta, ma questa forza consuma il cuore di Fedra.

Euripide contrappone due idee diverse sulla vita dell'uomo, una popolaresca che fa risalire tutte le passioni all'intervento di un dio, un'altra che cerca nella psicologia i segreti dell'animo umano.

Alla nutrice che sostiene che la responsabilità dell'amore è di Cipride, Fedra dice che l'uomo pur conoscendo il bene, non riesce a praticarlo, cioè la passione è più forte della volontà. Fedra definisce la sua passione una malattia; il coro canta i poteri di Eros.
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